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SENATO DF.L REGNO - SESSIONE DE!, 186!}. 

TOH1~ATA DEL f t,. lL\HZO 1870 

l'RESIDE:SZA C.\SA TI. 

Sommarlo -Umouui -- Snnto di pdi<ioni - Con fedi - Com1111ica~1011e dcl ucrbalc di dcpcsit« 11e9/i arcliivi 
del Sena/o dell'allo di n ascita di S. À. Il. il Princq,e rii ,,·a poli - - S1J1 /,·;1gi~ dr·gli l.'lfi<'i - l're•r.11lazi111u <li pa 
reccùi progr/li di /1•t111c - Gumu11ica:iD11e elci l'rrsi-trntr. dr! Co11siyli" - Lettura rfri decreti di nomina di 
quindici 1111ovi .'iena tori --- .\ 11n1<11~io della morte dcl Scnutorc Cai·cr1 - - (.'1.·mw di /il't"smta~innc di due pro 
gel/i tli '':ne dcl Senatori l"a1·cr.: r .1/11,io -- Sq11il/111iu per la 1rnmi1111 dci C•>mmiHsari a/1•1 Cassa Jlililare, a 
quella dci depositi e prestiti, ed alla ~-m·e:1lia11:a pr1· Ca111nii11i.~t1·11:-io1u dr' tondo pn· il culto, -- lstans a 
dcl Senatore Lau ii ~ dicltiaru z iou« dr! C1111rd11.,igilli -- Discussione dr/ 1-i·ogello di fryge per fu scioqlrmento 
dei vincoli [cutlali nelle Province rn1rfr e di .l!anto1a - - Discorso tiri Senatorr Chic.,j in [aoor« dcl proycllo 
- Appello 11ominulc per lo spoyliu dclie scl1edc. 

Sono presenti i ~linislri di Ai;ricoltur~, Industria '' 
Commercio e dei Lnvori Pubblici; più tar1Ji interveugouo 
il Presidente dcl Consi.Iio 1~ i .lli11istri di Grazia " 
Giustizia, della Guerra, delle Finanze , 1le~li Affuri 
Esteri e della Marina. 
li ienatore Seqretario Manzoni T. Ù<\ lettura del 

processo verbale dell'ultiiuu lui nata il qua IP. viene 
approvato. 

Fanno om~r;~io al Su.ato: 
Il Senatore M<irchl'>e 'l'ancre.li Di Iliso. \'. l'rf,;1- 

dente dell'Accademia ili Sci1!11ze e Ldli'rc di Cal;mz.1r", 
d'alcune copie d'un suo Discorso siti progresso. 
Il Prefotlu di Pnu~ia, d'un suo /Jiscorso lrl/o a 

q1tel Consiglio P1·ovi11ciale all'llpcr/m·a dr/la Seosiouc 
ordinaria del l 8(j!}, 
li Prefrtlo di Li\'Ol'n~, degli Atti di quel (;onxiglin 

Pro1•i11ciale delle Sessioni ordinarie e .'lraordi11a1 ie 
degli a11ni i86:., 18Gti, f 8(j7 e l Xtitl. 
Il Prof: Giovan Ballistn Mastr.11.i1up1~, d'un ~un 

lavoro per titolo: Pareggio i11 soli r(rwttro a1111i del 
disavan:;o di 2;>0 milioni di lire nelle /ì11a11•e del 
Re_qno Italiano. 

Il !'re follo di Brescia, d 'un:i sua llela~ione al Con 
•iglio Provinciale sulle condiziòni di quella provincia. 

Il Pre,identii drlla R. Depulazi1>ne sona gli stucli1 
di Storia P<ilria di Torino, 1ll'l l'olume r111 dellu rnc· 
colta della Jfis~ellanea di Storia /lalia11n. 
Il Cav. ,\vv. Mo~liotti, d'una sua Biografia dcl Com 

mendatore Giol'a1111i lan-:;a. 
Il Ministro della llarin:1, della Statistica della 1111- 

t•igazione nti porli del Rcy110 d' Italia per r an110 
1868. 
Il Prcfollo cli Macerall, d'un suo Disco1·so lei/o al- 

l'apertura della Ses~io11e ordinaria tli quel Comiolio 
Provinciale. 

j L'associazione a:;raria Jlriulana, de' suoi Alti tltl- 
'i l'ollal'a riunione generale le11ula ili f'al111a11ova. 

Il Presidente ridia n. Deputaziorl() di Storia Patria 
ndle province Mod1·nesi, del l'ol. rt drl/a Cronaca 
Alodenese di Tomasino de' /liam-/ii tktto de' Lancellolti. 

Il Bellore della H. lJniversilù di Tvrino, d' alcuni 
csl:mplari deil'Vraèi~ne inaugurale lella dal l'1·ofea 
sore llimfra all'aprrlura dr,qli .</urlii di quel/' {_j11il'er 
sil1i pel corrente 0111<0 .<colastico. 
li Sinda~:ito 1\el L1lliinrnto dcli~ Comµa~nia Can~le 

CJ\·our, di due copie dc) >U<• Rrsoconlo /ir1alc al Cot1- 
si!Jlio d' A mmi11islra:in11c. 

Il lJir,·llorc generaln dei l<•legrafi, di 300 COl)ÌC 

1l'u:i:e s1Ja /lel11:,ione slali&lica aui telegl'afì del Regt10 
nrll'a11110 l8G8. 

L':iHocalu GiusP.JlJ'" Majoni, dcll'op1'ra dcl Muratori 
p1~r tilol": Jlrl'llm llulican1111 scriptorcs. 
Il si:rnor Sil1·1~slro Ccntofunli, <l'un suo libro per 

titolo: la letleralura grtca dalla sua origine fino alla 
caduta di Co.1tanti11vpoli e studio 30pra Pitagora. 

Il signor Giuseppe llr. Leo11ardis, d'un suo Canto 
in morie del cav. Ferdit1a11do /Je Luca. 

Il s~nat .. re Comm. llalfaele Conforti, Procuratore 
1;enerale pr~sso la Corte di Cassazione ui Firenze, 
dcl suo Discorso lei/o nrll' assemblea ge11erale della 
Corte mrdcsima il 7 gennaio 1870. 

I.a tipo~rafia Eredi l\otla, ile! Volume 3. ikgU Atti 
tkl Parlamento Subalpino , Susione 1853-1!4, Docu- 
111e11ti. 
Il Ministro della Guerra, dell'Annuario tnilil.are pel 

uno. 

8.f 
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li signor B~rnardi110 Hiccimanni Sef!relnrio al Mi 
nistero della f.uerra, d'un suo opuscul» per 1i1,,10: 
Pensieri sul/'Amministrazio11e centrale della g11crra. 
li l'refeuo di Pisa, del Ri/1111cio precenuvo 1ti quella 

pro11i11cia ~l I 870. 
li signor cav. avv. Quirino llil!i, d..Ile sue Memorie 

Storiche-11umi.~maliche : Di Camillo e Siro da 1:01· 
reggio e tiella loro Zaca. 

L'ingegnere Faustino Cerri, di l:JO esemplari dl'i 
suoi opuscoli sulla Tasxa del 111ari11ato. 

Il cav. Stefano Cambria , Sostituto Procura lor~ tlel 
ne' d'un SUù Discorso inaugui·alc alla Corte d'Appello 
di ille&1ina. 

Il signor Lazzaro Boeri, .!'alcuni esemplari d'un 
suo scritto 111lle""f'ina11~e. 

Il Minislro dell'Interno di cinque esemplari •)t·lla 
Statistica delle Opere Pie riel R··uno, ccnceruente il 
Comparlime11to del \'e11tlo. 

Il Colon1icllo l'idro Yal!c, d'un suo libro per titolo : 
la r;,~ografìa esposta comprndiosammte e dedicata alla 
11iol'r.11t1i dell'Esercito llal iann. 
Il ~linistro drf!li E~h·ri, di sei es .. mplari dell'E'e11co 

dei Trattali e delle Co111•e11ziu11i tra l'Italia e 9/1 al 
tri Stati, estrailo dal fascicolo : ., pnrt» I., ''01111111• ti 
del Bollettino Consolare. 

La Commissione per l'asscciaaiouo nnzionale all'1·~ 
;;clto di rendere ili pubblico diritto ed uso i pri1·il1·giati 
sistemi sericoli Ilei l'rino, rì'un [oscicoto degli stampali 
concernenti i si.~temi predetti. 

Il Prefetto di l'dine , dr lla Brtusinnc dd Prof'rsso,» 
Illicl1ele Rosa sullistrn sionc primariu 111'1/e l'rooinc« 
di Udine e /Je/(u110 11cl/'aq110 scotasti,» 18fi8-lì\l. 
li ~lioistro ddla Guerra, cli ::?00 •~s.·111plari dl'1l;1 

l/elazione sulla lri•a dei 1111/i 11el I :H i. 
• Il ~ignor Luigi !\ossi, Bibliokcario della Il. Tnil'1~r 
sità di fl!Odena, delle su.i Osserva:,in1Ji s1il{a pena di 
morte. 

11 ~ignor Mario nizzari, Deputato al Parlamento, 
delld seeonda parte rl•·lla sua 01iera sulla Situa:,ionr 
Finan~illria del Rrf]llO d"/talia. 
li Professore Lorl'nzo La~uzzi, d1'l1:1 sna Cantica, 

I.a Storia e i I/e, os.,ia il J.l .llar~o I ~jO. 
I Prelelli di Ancona e .ti Cuneo 1lc~li .li/i del Con 

siglio l'rovi11cialc della Sessione ordi1111ri11 e strrwrtli 
tiaritJ 18&\l. 

Il Senatore, s•·grdario, Ginori Lisci leg~e il S•'· 
gamie sunto di p1·tizioni: 

ì.'i. i::?93. li Consi,dio co111unalc di S. Gregorio d'lp 
pona (Calabria liltra 2•; fa i~lanza prrchè rlal Sc:nato 
veng~ apprornta con modi/ìc<11.iuni la lti::?e relativ:1 al 
l'esecuzione dellt: sentenze dci conciliatori. 

'.'\. 42!!.l. Parecchi abitanti di Montcc;irlo (Pronnfia cli 
Lucca) i11 numero di 72, fauno istanza perchè tfol s.,. 
nato veng:1 modificala la Iei:µe sulla caccia, appru\·ata 
tlilll.1 Camera dr.i llepulali nella sco1r>·1 Sessione. 

(/'cti:1io11e manra~le de/l'aritrnlicilcl. delle /ll·mej. 
!'.i. 42\J:J. Benorino Giuseppe di Ccn~io (Savona· pos3és· 

20 

~ore di un molino su 1p1cl terri:orio, allegandosi ,;ra 
va lo da una tass~ non conforme ul suo esercizio, ri 
e o;. al Sr.nalo, pr.rd1i• 1·,•n;; 1 statuito che la lassa 
I" r 1.1 maci11uzion1: non abui:1 u:i e>sr.re pa;;ata ·fuorchè 
in 11roporzio11e dd lénipo in cui ciascun molino trovasi 
in 1·sercizio. 

N .. \::?%. ::I. 11 ì ;ihitanli del Comune di Monleleone 
di C;i!abria , porgono istanze al Senato perchè voglia 
dar cc0rso :il pro;:•llo di legge rdativ,1 all'esecuzione 
tl..Ile ~,._,1.,11zl' di·i Conciliatori. 

i'i. -i::?\I°;', Il Con;i~lìo pro\inciait• di Uari, con deli 
berazione dd 2i 1lice111bre l!!fi(I, emelle un voto mo 
tirato pcrd1e \1•11ga proncduto alk esigenze commer 
ciali di 1p1~l:a l'ro\·i11,:ia t:<ollu slal.ilire un approdo nel 
porlo dèlla ciLL• >k sa dt i piroseali della Compagnia 
di 11;,\iµaziouc ,\drialirn-Orieulale. 

I 'ignori S1%tt1iri ~Lirsd1 . Sdupis , Dalla Valle , 
!\ossi . Di Castai:nl'llo , l'a$111i , Torrearsa, S~·los 
l.abiui e Sara llom1•11icn i;omandJno il congedo di 
1111 mese, i :;ignori Se11ato1 i Z.rnulini e CittaJella Gio 
v,1TJ11i di di··ri ;:1orni, il si~nor s.,uatore Arrivabene 
di OtlO ~iornÌ, eh•' è )oro H<n•r.J .. tu dal S1~11àto. 

Il Se11<1turr Se:;retario Ginori LiS<'i dà quindi let 
tura del st:gne.nte wrb.de tli dPposizrone negli Archivi 
del Senato dell'Atto di 11a~cila di S. A. B. il Principe 
di Napoli. 

L'anno mill1~ultorrnli1s1'ssa11L11:01·e, questo di ventidue 
d1•l mese di rlicl'mbre, nd l';1lazzo .Ie~.i !.'ffizi, dove ha 
sP.Jr. il S• 1LJl11, L"d ia una rll'lle sale della !Jiblioteca. 

Compiutosi il giorno 1p1nttortlici del cadente mese 
•li 110\·l'mhre in 1'ia1i11li l0Allo Ci1ile ili nas!'ita di S. A. Il. 
il Principe di :\apoli, figlio dellt• I.oro Altezze Reali il 
l'nnc:ipe e la Principessa di Piemonte, per eui s'tra 
pnma <l'ora rstrall1> d•il fnrzi1'rn destinalo a custodia 
dc~li .\lii Ci1ili ddla 11cill Famiglia, il Re~islro ori 
~inalH pr.r l°•111porl1111a trascrizione dell'Atto stesso di 
nascila, e dovendosi ora, a t..rmini drll' articolo 370 
'..i Codicr. Ci\'il1~ 1, t1,d1'art. 38 dello Statuto fonda 
m1•11talc dcl l\f'µno. 1•roccdrre :11la rlrpo;;izione ùel Re 
µi,;tro UH!desimi> 11t·IJ'.\rcj1irio dPl Serrnlo, si sono per 
tal" l'il..tlo "H;i rinni:i 1:..Ila sala dr.Ila Biblioteca ùove 
lrovusi 11 l'orzi1·ro' ddl".\rd1ì\io 1l1•lla Real Famiglia, 
1 • Ercl'Jle111 i.«imn Co11 tr f ::i li rio t: aio.il i, Presidente , e 
l"Onorernlissiruo Co111111c11dalore \'i111·enzo f:apriolo,Qoe 
"'or1• cl1·I s.,nato. rull'i111..r·v,,1110 del Barone Felice De 
~l:ir~h1•ri1a, Se~retario C1po, e dcl C.1v. Enrico France 
"chi, B1hliolerario Archi1·isla, "" aperto il forziere col 
m•·zzo delle tre rhial'i, rill'nlllo· 1"11na dal Presidente, 
l'altra dal 'fJ11e,;1ore 1~ la l•·rz:1 d~ll'.\rchivista, si è ivi 
de11usto il llegistro Ori~inal" pri!delto. 

ll.•po di che, ri11d1i11so il furz:er1· colle stesse Ire 
, hi.1vi, \rngono •1t1c::le 1i1irat1• 11<1 ciasc11110 rhe le tiene 
111 CllllSt'~U:l. 

E p .. rd1è C<•nsli d..Jf' up1!rato, s1> 11' i· steso il pre 
sente Allo 1·erLal~, !ir111ato da tutti g:i intervenuti, 
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copia del quula verrà unila al processo verbale da leg 
gnsi nella prima seduta pubblica del Senato. 

Firmato att'oriqinaìe, - CASATI. 

v. C.~PnIOLO. 
F. DE MAHGllF.HIT.\ 
E. Fns xcxscnr. 

Per copia conforme all"originale 
Il lrirettore Capo degli Uffizi ili Segreteria 

I·'. Df: MAnGllF.HIT.1. 

Presidente. Si farà ora il sortr~gio desii l"ftizi, 
che riescono cosi composti : 

UFFICIO I. 
.\famiani. 
l\oncalli Francesco, 
Strozzi. 
Serra Francesco 
lluschi. 
:'appa. 
Pallieri. 
~I euro 11. 
1;iori;ini. 
Durando, 
Oc Yincenzi. 
3lenabrca. 
Ma mdi. 
Della Verdura, 
Asten;;o. 
. 'da loia. 
Della (;Jicr ar.lesca. 
1;11alterio 
l'iazzoni. 
Farina. 
~lelorlia. 
Spada. 
Tornmasi. 
S. A. H. il Priùcip·· l'.m!Jc·rto. 
A11~iole1 ti. 
Camerata Scovazso. 
Audiffred], 
Uenintcndi. 
Ile Castiltìn. 
Vegezzi. 
Vacca. 
[)Jlla Yalle. 
Paternò. 
Giovanola. 
ll"Afflitto. 
Onero. 
Sant'Elin, 
La coni. 
Chiavarina. 
lllirab1dli. 
Fiorelli. 

Colonna Giovacchino, 
Areno. 
Concili. 
Bossi. 
:\rconati. 
Centofanti. 
IJe Foresta. 
Corsi. 
lllalvczzi. 
Lanzi lii. 
Della Rocca. 
Oi Giacomo. 
Pernati. 
S. A. n. il Principe Amedeo. 

11FFICIO Il. 
Cossilla. 
MartinPngo 
Ili (;iov~nni. 
Lauzi. 
Sagrerlo. 
Camhray-Oip1~. 
\lannell i. 
Gritroli. 
Carradori. 
Caccia. 
Amari Conte. 
Sanseverino. 
\lusio. 
Spinola . 
\'i~liani. 
Antonini. 
Arriva bene. 
Cullarchioni. 
\liniscakhi E1'izzo. 
Chiesi, 
Persa no. 
Pallavicino Trivuhio. 
Zanolini. 
~tron~oli. 
1;aJvagno. 
lluffalini. 
Caracciolu. 
Sclopis. 
Bonelli. 
Villa marina. 
Gadda, 
Tecchio 
Campello. 
Bellavilis. 
Panizzi. 
Pallavicini Ignazio. 
Cittadella Giovanni. 
Iìicotti. 
De Ferrari Domenico. 
Lissoni. 
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Varano. 
Lovere. 
llragonelli. 
Mayr. 
Provana. 
S~·los l.abini. 
nona. 
Bolmida. 
Fontanelli. 
Torre. 
Castiglia. 
Barracco. 
Melegari. 
lliraglia. 
Cialdini. 

!TFF'ICTO lii. 

lrelli. 
Conforti. 
Mischi. 
Leopardi. 
Cantelli. 
San Vital«. 
Vesme. 
Michiel. 
Taverna. 
De Falco. 
Capriolo. 
Fenzi. 
Marsili. 
Pandoltlna. 
llerella. 
Araldi Erizzo. 
Cucchiari. 
Ginori Lisci. 
Grixoni. 
lloncalli Y. 
l'asini. 
Ceppi. 
Moscuzza. 
Plezza. 
Della Bruca. 
Torelli. 
Boncompagni. 
Loschi avo. 
Torrearsa. 
San )lartino. 
Acquaviva. 
Cadorna. 
Colonna Andrea. 
Fondi. 
Aml.Jrosetli. 
Di S. Giuliano. 
Gagliardi. 
Calabiana 
Bisca re lii. 
l'ironti. 

Nazzuri. 
Castagnetto 
Sai uzzo. 
Gal101ti. 
Bevilacqua. 
lmhrianì. 
Lina ti. 
Simonetti. 
Colla. 
Spaccapietre. 
ltorghesi Uichi. 
Serra F. ~!. 
De Sau~el. 
1;iorclano. 
Pepoli Giovacchino. 

l'.FFICIO IV. 
Scarabei li 
Duchoqué. 
Montezemolo. 
Tonello, 
Mon reo Lavalett«. 
Cibrario. 
Pavese. 
lìobecchi. 
Pasolini. 
Porro. 
(;uicciardi. 
Venini. 
lìrioschi. 
Laruhruschiui. 
Arese. 
Tanari. 
Ghi1.:i. 
Amari Prof. 
~Ianzoni T. 
:\olla. 
Vercillo. 
Capponi, 
Di soruno, 
Be Luca. 
Savi, 
Cataldi. 
llalhi Senarega. 
l;higlini. 
Stara. 
Serra Dom. 
Gozzadini. 
Giovanelli· 
Manzoni A. 
San Cataldo. 
lìegis. 
Castelli )lichelangelo 
.Montanari. 
Pallavicino Mossi. 
Hevcdin. 
D' A licia. 
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Ilusca. 
Ca mozzi. 
Llalhi Piovera. 
Elena. 
Imperiali. 
Lauri. 
Canestri. 
Ile Gasparis. 
Salmour. 
Peuinengo. 
Capone. 
~lonti. 
Sella. 
Cipriani. 
Salvaiico. 

U'FU.:IO \'. 

Ciltadell.1 Andrea. 
Dr. Cori. 
Costantini. 
Gamba. 
Finucchieui. 
Des Amhrci». 
Po1_;1;i. 
Burci, 
Cavalli. 
Serra llrs•'· 
Marzucdu. 
Saracco. 
llesann. 
Popoli t.:.1rh•. 
Sauli Francesco. 
Yanuucci. 
Pasture. 
llel\;ioioso. 
Guanlaha~5i. 
Pizzardi. 
Oldofredi. 
Dc Fe1rari l\;i.Jfoele. 
Uuaranta. 
Corrca!c. 
'.liappi. 
Di llovinu. 
Coppol;1. 
Bella. 
&lazzara. 
Cacace. 
Anlonarci. 
Di Noci;;li:1. 
Satriaui. 
Del Giudice. 
Siouo Pinlur. 
Pallaviciui Fabio. 
Gravina. 
Giustinian, 
Torrernueza. 

IJ1>li;1. 
.Si:;111011:Ì:1. 
C:ort1Prn. 
Hie1·i. 
l)p (;n~~<Jrin. 
~Lii.;liorw. 
:'cacchi 
Thulosnnu. 
Dt•ITOlllCO. 

C;i:;ti>\li Edu.ll't\o. 
Sa uli Lodovico, 
Di l'ic~ru. 
S . .\. l\. il Princil"' lì11;;1·nio. 
s.,;,arriga. 
.\Iarlia:1i. 

Minlstl'o d'Agricoltura. tndustrta e Commer 
cio. IJom~udo \.1 parola. 
Presidente. La p·1,·ol:t 1\ "' sig.,.,r ~ii:1islrn d',\ 

;.(1icolt11ra, ln.lu-ari« e C<1;1,1111·rLi''· 
Min'stro u'Agr-ìcortur-a, Industda e Commer 

cio. Ilo I o.rorv di J'l'l'S('!ll;rr,• :rl Se11<1lu i rr··s~lli di 
1..,,~,, ri:laliri ai '.\(.:;:mini g"nH.1ii, p I :dl'aliolizionc 
tl~l1'011Pt'1• di l'ayan/il'o t;dlo• ;·ni\i111·i1• li \'p1wzia n 
Iìovigu. 
Pre:;idente. Ilo atto a' "i~nur Mini.,ll'il rlclla IJl'" 

,;r·11L1ziou1~ di 11111·,;li pro~etti rh" ~:1rat11J1) stampati r. rii· 
•lrilrni:i :1~lr L1fli1·i. 
Minist· o dei Lavori Pubblici. llom~n·lo 1;1 pa 

rulii. 
Presidente. Ila la parol;1. 
Ministro del Lavori Pubblici. JI,, l'nnorl' <li 

riprPsc1:lt11"1! al S.·n;1:u il pro:~dto tli lq;;:e pn l'csl~n 
s,u1w ali1· l'rol'incir dcll:1 \'";i~zia "di ~la11lo1:1 dl'll:1 l1!;:,:e 
:!li 1'..li1ir:•io 181:.; ;;ul/e JICasioni 1:d ·a;,;,·~111 ai jll)sli 
~li•111i ,fo: :., s\:1zi•>11i 1;11.;1ali ""l'l'"''S>e. 

Quindi i11 •·<1·c11.'.ic•t11: d..l dis11o0,;111 r1,.11':1rlicolil 8 della 
h·t~c 1;; ;1r.o!',IU U·()i !1<i l'onor~ lil prt~~i:ntarc >il Se· 
ll'.llo la l'•·lazion~ dri );i1.; i 1·sc·;:rri1i nr.;:li Hnni 1Nu8 e 
I Kli:ì p1·l tr ;r\'.iru 1:1'\ .\lon~··ni .• ,o. 
Presidente ll11 :1110 ~I 'i~nnr Mi11i,1ro 1\dla prl•sen·· 

\;1zion" ri..! pn•,;•·tlo ''i 11•0:; ·eh"'' 1r;i >l:1111palo e distri 
Luiro :r~li i'rfì1 i, .-:,111.· 1111rt• rl1·llo1 •:,1:111111ir.az:on.~ della 
l\.ob1.1011c• "1i l:trnri i!1 Ila f'.~l~.,ri 1 iivl .\lo1rreni>io. 
Ministro di Grazia e Giustizia Domando la 

1·:1 rol.1. 
Presidente. 1!;1 h pai'llla. 

Ministro di Grazia e Giustizln.. Ilo !"onore di 
prcs•·nlart· :il S1•n;ilo il )'l'l•r:•>tlo rii 11'~;.>:e per la soµ- 
1•n•,siu11e ,!file rlr1·inw L·11dali n<'ll•• prnùncr; N•1poli· 
t:1:.e. 
Presidente. Ilo allo al si:rnor ~lini,lro clella pre· 

s1·nl:1z11111•• di ()lll'Slo pyo;;•·llo di I··~~·· dw 1•ure n~rrà 
slamp;rlu e dislribuito agii Llli.:i. 
:Ministro di Grazla e Giustizia. Qu~sto pro~etto 

fu (!i.i prl'setthto altra \'11;1.1 e fu anche o~;:lllo di 
rt'h1Zio1w di 11n lifliciu Cr·11lr:de nominalo dal Se- 
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nato stesso. Quinti i, se il Senato crede, potrebbe rimet 
tere questo progetto allo stesso Lflicio, 

Senatore Manzoni T. Dnmnndo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Manzoni. T. Qudl'Cllìcio era composto 

dci Senatori Tecchio, lìereua, di me, e di qualche al 
tro Senatore che ora è assente, per cui io cr ederr-i che 
non fosse il caso di rimandare quel progetto di lt>~S'' 
allo stesso Ufflcio. 
Presidente. Questo lo deciderà il Senato, pcrcll(· 

se alcuno dei membri di quell'U Ifìcio è assente pd 
momento, sarà presente fra breve: domando quindi .11 
Senato se crede che dehbasi rimandare qutstn li·~~e allo 
stesso Ufficio. Credo che su questa ),,~;;·· abhia pro:· 
parato la llPlazilmP. il S· untore Mir.i;;lia, il qn.ilo p11:1 
essere avvertilo per telP"rammR. Domando <lun<JlW :il 
Senato sr. intende che sia confermato quollTffic!o C• rh,, 
ad esso ~i drmandi l'esame ili •JlH·:;to pru~t'lto di kµ~P. 
Vtdrà pui lUlfirio Cr-ntrnle ~·~,redo· di ric-nl. rm.ir- :1 ; 
Hc!atore il ~cnatorc Miraglia, il q11.1!1· fin dallo scorso 
agosto aveva preparato la sua 11, laz ionc; quindi in 
terrogo il Senato se intende che si d-bha nominare un 
nuovo Ufficio, oppure se si debba riconfermare il pre 
cedente. 

Chi intende di riconfermare l'Ufficio già esistente, 
abbia 13 bontà di sorgere. 

(È riconfermato). 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Presidente del Censi- 

glio dei .Ministri. 
Presidente del Consiglio. Ho l'onore di annun 

ziare al Senato che con Ileale Decreto do! lo> µennaio 
scorso S. ~laesh ha nominato a ~liuistro di-llu )la 
rina il Vice Ammiraglio Gu~]i, Imo Acton, esonerando 
nello stesso tempo dalla reggenza di questo ministero 
il Ministro di Ai;ricoltura, Industria e Commercio. 

Ilo puri! l'onore di presentare al Senato due pro 
gdti cli le;:g~, uno sopra la riforma della legge sulla 
Guardia Nazionale, l'altro sullo stato degli impiegati. 
civili. · 
Presidente. Do atto al signor Presidente <lei C1>n· 

siglio della fatta comunicazione, 11Gn clic 1lella pre 
sentazione di questi tluc progetti di le~;:;c che sa 
ranno stampati e rlistribuiti nr~li l'flìri. 

Il Senatore Segretario Glnori Lisci dù lettura tld 
seguenti Decreti di nomina di vari Senatori. 

\'ITTOR.IO E~IANUEL1': 11 
PEn GllAZH !ti 1110 E PER YOl.O!'ìT.\. DELLA '.liAllO!'ìE 

RE 11'JTAI.IA. 
Veduto l'art. :rn (Categoria ii>) dello Statuto fonda 

menl:r1e del l\egno. 
Udito il Consiglio 1ei Ministri; 
Sulla proposta del Prrsidente clc.J Crinsi;dio rlt•i m. 

uistd, nostro Ministro Sef;retnrio di St:1to per çli Af 
fari dell'Interno; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del Rep.no 

Alfurno Commentlalore Teodoro, Direttore GPnerale del 
T~soro; 
Il Ministro proponente curerà l'esecuzione 1\i questo 

rlecrdo. 
llalo in Fin·nzP, addì 6 febbraio 1870. 

\"ITTOlllO Dl.\NCELE. 
G. LA!'ìZA. 

VITTOHIO 1':)1A[';UEl.E Il 
l'J:ll c;nAZI 1 n1 Ilio E l'l:n l'OLo:>T.\. llELl.A NAZIO:"iE 

(h: 11'ITALL\. 
\'~duto l'ari. :1:1 (Categoria :J) dello Statuto fonda 

mentale t!el net.no. 
IJdito il t:onsiglio c!ei Ministri; 
S111la proposta ciel l're;id1•11t1~ del Cono;ii;lio dei )li 

nislri, fll•stro Mini,:iro St'µrl'l:1rio di Stato per gli Af 
fari dell'Jntnno; 

Abbiamo nominai·> e n••miniamo s,,natore del Ile;;no 
Auclinut fioclolfo, o .. putalo al Pnrla111l'nto Nazionale. 

Il Minislro proponente curer:1 l'esecuzione di questo 
D1•crdo. 

Dato in Firenze, adùi 6 febbraio t 870. 
VITTOHIO E~L\::>iUP,L1':. 

/ 

G. L,u:z.1. 

•. \'ITTOlllO ~:MAN[IELE li 
l'El\ GllAZl.\ DI Dw E l'El\ 1·0Lo:sr.\ DELLA XAi10:1E 

fiE ll'[T.ILIA. 

Vccluto l'art. 33 (Cate,;oria I:>) Ù1·llo Statuto fonda 
mentale del Het-;no. 

Udito il Consiglio dci Ministri; 
Sulla proposta ciel Presid.,nte ciel C0msiglio <lei ?tli 

nistri, nostro Ministro Sc~rctario ùi Stato per gli Af 
fari dell'Interno; 

Abbiamo nominalo e nominiamo Senal••re del fiegno 
[brhavara di Gravellona cavaliere Giovanni, Direttore 
Gc~ale delle Postt~. 
Il Ministro proponente curerà l'esecuzione di questo 

Dccrtto. 
Dato in Firenze addì G fcbLr.1io t 870. 

VJTTOfiIO EMANUELE. 

/ 

G. LANZA. 

VITTORIO EMANUELE Il 
rrn Gn.~ZlA DI DIO E PER VOLO:iTÀ DELLA NAZIONE 

l\E D'ITALIA. 

\'ecluto l'art. 30 (Categoria U) dello Statuto fonda- 
mentale ùP.I n~gno. - 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta d~I Presidente cl~I Consiglio dei Mi· 

nistri, nostro Ministro Segretario di Stato per gli Af 
fari dr.ll'lnterno; 

Abbiamo nominato e ROminiamo Senatore del !legno 

.... . ,. .. ~· . ..._ 
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Bixio commendatore Nino, Luogotenente generale, De 
putalo al Parlamento Nazionale. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione di questo 
Decreto. 

Dato in Firenze, aridi ti febbraio 1870. 
VITTORIO F.MA!liClìLL 

VITTORIO K\IAi'iVELE Il 
N;n GRAZI.\ Ili lho E rrn YOLO:'HÀ DEL!.~ NA7.IO'.'\E 

lh: ll0lT.\LLI. 
Veduto l'articolo :.l:.J JCutei:uria 1::.1 dello Statuto fon 

damentale del Hegno ; 
L'di lo il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta dd Presidente dcl Consiglio dei Mi 

r'"'"" · nistri, nostro Ministro Segretario di Staio per gli Af. 
t-' fari dell'Interno; 

Abbiamo nominalo e nominiamo Senatore del R1:11no 
Boschi Commendatore Giuseppa, Direuorc Generale 
delle carceri. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione di que 
sto Decreto. 

Dato in Firenze, addì 6 febbraio I 8i0. 
VITTOlllO E~IA!'i[ELE. 

/ 

/ 

e;. LA;<(zA. 

VITTOl\IO EMA:S\jJ::LE li 
l'El\ Gl\o\ZIA Ili D10 E l'ER VOLONTÀ IJl\LLA Ì'ÌAZIO:<IE 

llE 1t'ITALIA. 

Veduto l'articolo :!3 (Categoria :l) dello Statuto fon 
tlamentale del HP~no; 

Udilo il Ccnsigho dei Ministri; 
Sulla proposta del Presidente <lei Consiglio <lei Mi 

nistri, nostro ~inislro Segretario rli Stato per gli Af 
fari uell'Interno ; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore dcl Regno 
Cabellu Commendatore Avvocato Cesare, ex-Deputato al 
Parlamento Nazionale. 
Il Ministro proponente curerà ì'esecueione di questo 

Decreto. 
Dato in Firenze, addì 6 feLhraio 1870. 

VITTORIO EMANUELE. 
G. L.l!'iZA. 

VITTORIO EMANGELF. li 
l'Ell GRAZIA lii Dto E PER VOLO~TÀ llELLA NAZ!O!IE 

BE n'IT ALIA. 
Veduto l'ari. 3:! (Categoria 5) dello Statuto fonda· 

mentale del Regno; 
Udito il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta <lei Presidente del Consiglio dei Mi 

nistri, nostro Ministro Segretario di Stato per gli Af 
fari dell'Interno; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del Regno 
Ciccone commendatore Antonio, Deputa lo ;i! Parlamento 
Nazioua le. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione ili questo 
Decreto. 

Dato iu Firenze, atldi ti febbraio 1870. 
v ITTOHIO EM.\:'\IJELE. 

/ G. LA~ZA. 

VITTORIO El!A~UELE II 
l'f:ll GllAZIA DI Dio E l'ER VOL0;<1TÀ DELl.A :\°AZIO~E 

J\E ll'lTALIA. 

Veduto l'art. :1:1 (Categcria :!O) dello Statuto fonda· 
mentale del Iìeguo ; 

Udito il Consiglio dei Mini~lr1; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi 

nistri, nostro Minislf<l Segretario di Staio per i;li Af 
fari dell' Interno; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore dcl l\eguo 
Cipriani Commendatore Pietro professore, vice-Presi 
dente del 1:011siglio Superiore di Puhhlica istruzione. 
Il ~linistro proponente curerà l'esecuzione di questo 

Decreto. 
Iìato in Firenze, addl {j febbraio 1870. 

VITTOHIO EMANUELE. 
.~ G. LANZA. 

/ 
VITTOllIO E'IAXUELE Il 

rxn Gl\AilA Ili Dio E PER VOLO'.'\TÀ DELLA NAZIONE 
l\t: D0 ITAL11. 

Veduto l'ari. 3:1 (Categoria I:!) dello Statuto fonda 
mentale dcl Regno; 

Udilo il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposta dcl Presidente del Consiglio dei Mi· 

nisui, Rostro ~linislro Segretario <li Stato per gli Af. 
fari dell' Interno ; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del Regno 
Errante Commendatore \"incenzo, Consigliere di Staio. 
li Ministro proponente curerà l'esecuzione di questo 

Decreto. 
Dato in Firenze, addl 6 fehbnio i 870. 

.VITTORIO EMANUELE. 

/ G. LANZA. 

\'ITTORIO EMANUELE Il 
PF.R GRAZIA DI DIO i,; PER VOI.ONTÀ DELLA NAZIOlìE 

Rr. !)'ITALIA. 
Veduto l'ari. :.J3 (Categoria 3) dello Statulo fonda 

mentale del Regno ; 
Udilo il Consiglio dei Ministri ; 
Sulla proposla del Presidenle <lei Consiglio dei Mi- · 

nistri, noslro Ministro Segretario di Stato per sii Af 
fari dell' lulerno; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore del Regno 
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Jacini Commendatn-« Stefano, Deputato al Parlamento 
Nazionale. 

Il ~linislro pro11ont11t1~ curerà l'esecuzione cli questo 
Decreto. 

Dato in Firenze, addì (} (ebbrab 1810. 
\"ITTORIO E~[A!SUELE. 

G. L1!'iZA. 

\HTOHIO EMA:\UELE Il 
l'F.11 Gllnl.\ Ili 1)10 E PEll \'01.ll'.iTA DELLA '.':AZIO'.\E 

llt Il' ITALIA. 

\"c<lulo l'art. :l:l [Categoria 12) dello Statuto fonda 
mentale del l\egQ_o; 

Udito il Consiglio dci Ministri; 
Sulla proposta del PresidrntP- dl'l Consialio d1·i Mi 

nistri, nostro !llini:<tr<• Segretario di Stato p1•r gli Af 
fari del!' Interno ; 

Ahl,iamo nominalo e nominiamo Senatore del lleguo 
Ma~liani Commendatore Agostino, Consigliere alla Corte 
dei Conti. 

li Ministro proponente curerà l'esecuzione di questo 
Decreto. 

Dato in Firenze, acidi li febbraio 1870. 
VITTORIO E~IAl'ìUELE. 

G. LAllZA. 

i'Ell GIL\ZIA Ili Dio •: l'El\ \'llLO'.ilÀ DEI.LA NA7.IO'.'IE 
lh: n' ITAl.IA. 

Veduto l'art. :l:J (L11l':;11ria 18) dello Statuto fonda 
mentale dcl Regno; 

Udito il Consiglio dei ~linistri; 
Sulla proposta del Presidente 1}.,} Consigfio dei Mi 

nistri, nostro ~linislro St•;;relario di Stato. per gli Af 
fari dcli· Interno ; 

Abbiamo nominato e nominiamo Senatore tic! Re!-(110 
l'adula Cav, Fortunato, Professore. 

Il Ministro proponente curerà l'esecuzione di questo 
Decreto. 

Dato in Firenze, addì 6 fd1braio 18i0. 
\' ITTOHIO l·JL\:\lil::LE. 

G. LA:'iZA. 

\'ITT0!\10 EM.\l'ìCELE Il 
i'ER GRUt.\ DI DIO E l'El\ \'OLO.\TA DELLA NAZIOll'E 

HE u'I r ALIA. 
Veduto l'art. 3:3 (Categ•.1ria 20; dello Statu'f fonda 

meutale dcl ltegno. 
l'dito il Consiglio dPi Mini~lri; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi 

nistri, nostro Ministro Segretario di Stato per ~li Af 
fari dell'Interno; 

Abbia1110 nominalo e nominiamo Senatore dcl l\e;;uo 
Pisani barone Casimiro di Palermo. 

Il Ministro pro;1011p11k curerà \',•wcuzi,mc 1\i questo 
Decreto. 

Dato in Fin·1m', :ul1ii lì fd1hraio. UCO. 
\'JT'J'l)ll!O EM \'\TELE. 

G. LAll'ZA. 

\TITUHIU l·JL\:\U:LE Il 
rt:I\ (,j;A,'/I.\ 1)1 IJIU E l't:n \"IJJ.O.\TA DELLA :"i.\ZIU:'iE 

H1-: n'ITALl.1. 

Ye Iulo l'articolo 3:l (l:ate;;oria ::!I) <!ello Statuto 
Iondamentale del 11•·;.:no. 

l.dito il (.onsiclio d1:1 )lini.,tri; 
Sulla 11ruposla dcl I'residcnte d1·I Consi~lio dei Mi 

uislri. nostro \li11istro Se,:rclario di St:tto per l)li Af 
fari dell'Interno; 

.\hhiamo nomin3tO e nnmini:11no Senatore del !legno 
l\o,;<i .\li•ssandro, llq•t:lalo al l'.1rlam1 nlo ~aziorwle; 
li \linistro proponcnle cur<'r:i 1· .. secuzion;~ ili <1uesto 

lh·aeto. 
Dal o in l•'irc1m~, "'l•.li 1; fdibraio \ kiO. 

\'JTTORIO Irn.\NVELE. 

/ 

G. LnzA. 

\'ITTOHIO EMA:\ [ELE Il 
l'El: Gl<AZIA Ili 1110 E l'El: \'OLO:-iT.\ DELLA ì'ÌAZIONE 

Ht; u'lrALJA. 
Yeduto l'ari. :n (Catc~orL1 0) dello Statuto fonda 

mcnlalc dcl RP;:no. 
l'dilo il Cunsii!lio dei Ministri; 
Sull.! proposla dcl Presidtnlt~ d1d Consiglio dei Mi 

nislri, 11uslro ~li11is1ro Se~ri>tario di Slato per gli Af· 
fari dell'lnt~r110; 

Al.iùiaruo nominalo •' nominiamo Senatore del Regno 
Sighele nobile Sciµ1011e, Primo Presidente di Corte 
d'Appello; 
li Ministro proponente ctJl'••ra l'esecuzione di questo 

Decreto. 
l!ato in Firenz1·, alidi G fehhraio 1t!70. 

• \'JTTOlllO E~IA:\llf:LE. 

/ 

G. LA~Z.l. 

Presidente. Si~11ori. S1~n:1lori, 
Sperava qup,.;ta V11lta che al ricom·ocarci pei nostri 

lavori rlopo non brP.ve sosta, non aves:<i a l'111wstarvi 
con q11aH1•: necrologia. 'la pur troppo annunciare vi 
dd.1ho h perdita ili un nnstro ilislinlo Coll~~a, il Com 
mendatore Antonio Ca\·eri. :\;,L•' in Genova l'I t aprile 
1811, pro~mlìlo in eI:ì d1•ùicossi :1lla giurispruùenza 
in particolare modo 1·1l ill11,;1rò qutl foro; e dissi in par 
ticolar modo la ;:111ri>prudenza, perehi! era adorno di 
svariHla i•rudiziont>, 1! profontl" ancora in questa. La 
sua operosi~à fu i;rn11i.le e come aYvorato e come pro 
fessore, e come r.iltadmo béndii:o, illuminalo, prcstJn 
dosi ad ogni bisu~:io della sua citlil ualia. Insomma 
il Caveri er~ tipo di >ci,,11z;1, ùi opcrositii, di LP-nC\O 
knz;J, e ùi carit;'i. T~nli meriti non potevano sfug;;ire 
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agli occhi del Ile che con dacreto 2:-i marzo 1Xlì0 Li 
nominò Senatore 1lr.l He~11J. Fu Iìeuor« Jclla l,,•11ovese 
Università, assunta. dal ~011•rnn insiem- ad altri di 
stinti pcrsonagf,i alla redazione del Codice commerciale. 
Tante occupazioni a servizio pubblico nor. ~li permette 
vano di frequ-ntare le nostre sedute; ma se la sua per 
sona era distolta dalle rccupazioai legislativc , era 
dedicata al bene pubblico e non al romndo ed interesse 
privato. Si bella esistenza sì spense il :n p. p. r.btn·ai.,, 
con qual dolore de' suoi concittadini, non s;iprri dire 
abbastanza, i qua1i acri)mpafln:irono la sua spo:;lia mor 
tale aflluentissiuil, implorando ogni b1•nr.dizione. 

Signori Senatori V:1<·ca e )lu~io hanno presentato 
ciascuno un progetto di lei-:~e ai quali sarà dat» l'op 
portuno corso a termini del r1·i-:olamc11lu. 

Ora si dovrebbe proci rlorc alla nomina cli alcune 
Commissioni; a quella cioè tJ.,:Ja Cassa di Depositi e 
Prestiti da rinnovarsi ogni ann.i a norma della lc;:3c 
11 maggio 18lì3; a quella di sorvei-;li"11za all'aunniui 
strazione del fondu per il cullo, eia rinnovarsi ogni unno 
in forza <lei R1·~i.1 Decreto ì luglio 18liG, e liualrnen!e 
a quella cli sorveglianze all'ammiuistruzione della Cassa 
militare eia rinnovarsi pure ugui anno in virtù d1·I 
Regio Decreto 'j luulio !Hfìli. 

Siccome ogni qual vnltn si tratta di rinnovare una 
Commissione, i Signori Senatori tlèsi.Jnanu di cono 
scere i nomi di quelli che la componevano da prima, 
cosl per loro norma partecipo loro cho la Commissione 
alla Cassa dei Depositi e Prestiti attualmente è composta 
dei Signori Senatori Spinola, ~lisrhi e Pasolini, quellu 
di vigilanza all'amministrazione del ìon.lo per il Culto, 
dei Signori Senatori Il~s Ambrnis, 'fo,.,.110 e )lam••li, e 
quella per la sorveglianza all'amministraxioru- d•:lla 
Cassa militare, dei Signori s,,natori !'.ili ieri e l'astore. 

Sono q11indi pr~;;ati i Si11uori Senatori ~ formart: 1., 
schede. 

Intanto per non 11erdae tempo, (!Ìacchè il si~nor Mi 
nistro di Grazia e Giustizia ha potuto ,-enirP. ad assi 
stere alla no,tra seduta, m1. llHem<1 in 1lisru~sio11c la 
prima leg;:•~ che trovasi all'online dtl gi.,rno per lo 
scioglimento ùci vi11wli fouùali r:..tl,, proviude V,·netto 
e Mantovane. 

Senatore Lauzi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senat~re Lanzi. Prima che continui l'ordine dt•I 

giorno drlla seduta presente, poichè ho la fortuna di 
vedere al banco df:i Ministri il si~. Guardasi;:illi, se il 
Senato e lo st~sso si;:. Ministro mc lo permcltono, io 
gli farei una hrrivissim.i interrogazione, che 11on sa 
' cLbe che la ripetizione di una si;nile falla l'armo 
scorso al suo predece,;sorc, l'onorevole Ile Filippo. 

Se non vi sono ostacoli ..•.. 
Presidente. Sarebbe me~1io r.he aspetla,sc al mo 

ffil'.nto in cui verrà aperta la di:;cu,~ione µcncral·~ sulla 
le~~e di mi sto per dar lettura. 

t7 ~·' ... ... 

Senatore Lauzl. La mia intcrro;:azir,n,, non è rc 
htiva alla 11·µµ-r:. 
~residente. Trallandu>i di cosa estran~a al progetto 

di It,,;~e, pu.J coulin11;1re a p~rl:1r0. 
S1•riatorf; Lauzl. Se il Senato pcrnl<'tt~. in poclw 

parole mi sl1ri,·", perchè non ho che a rit•etl'rc cose 
~i;\ <lctt•·. 

L'~nno scurs•J 111i permisi di pr:·sent:irc• u;1:1 ossl'f 
v:iziouc al si:;. Guardasigilli, l'on11revolc D.~ Filippo, 
per chiederf:li rn pen<.1va alla ab•.•lizior11: 1l1·ll'am:sto 
per debiti. NPlla <filale occasione r.1mmentai, d1e giii 
da molli a1111i fa un pro;.;ett·> teud .. utc ad oltrncre 
questa ilholizione era ,lato presentalo tlal Ministro lii 
Grazia e Giustizia si~nor Pis:1n1·l:i, il 1p1ale progello 
di IPµ~ .. r··rò nou· poti, allora o!'t\llP.r~ il pie110 suo 
effotto, " h 11-~ge, si: 1)1)11 aholi, si limili1 (>frÙ a rc 
slrÌnf!<'rc al11ua11to, r. ~1u•cialme11te in ;ilc111H'. 1•ruvinc'' 
d1•l ll1·i;1w, quello non so s•' 1l11:a uso, ud aLuso ili 
qucota misur.,. 

Ma i te11q1i sono scursi, e 1111·11tre n••i eravamo al 
lora forse i primi i11 Eur11pa chi: pcns;issimu ali'rho 
lizion" di <!U(·st'avo<nzo <li un antico stato di rose non 
più i:ompurtabile coll'attuale civiltii, nel frattempo le 
1:ri1ue potenze d'Eur•1pa aù una ad una, f' Francia e 
Al1•ma;;n1 e<l altre che non rnumero, prrchè tutti lr1 
sa11no, ci hanno precorso, di modo che da primi ri 
schiamo orA d'essere f;li ultimi in r111rst'in11ovazi1111,:. 

Ciò che dissi l'anno scorso ac1Juista nwir~ior forza 
se fm;se possiliile, in que,;l'anno, t:iatchè :>\iltan\o ila 
un anno a questa pa1te l'in1101·;izion" ru adottata da 
un nuovo SLato d'Europa. 

Q1ian1lo feci rpirst'interro~azionc a!l'onorevole Guar 
rl;isigilli Dc Fiiippo, c1·a il mo1111•nto in cui ··~li avcr:1 
pre>enlato alla C:.nlf'ra dei Deputati il progP!ro per 
l'unilkazione delle h•ggi civili nelle Provincie Vende 
e Mantovana, e al1ora ~li dùmanùai se non avesse tro 
vat1J opportuno il mornr,nto d'introdurre qu~st'innova 
zionc per tutto il fi•·t:no. 

L'onurevol" Ile! Filippo, come in altri: occasioni lutti i 
Ministri 3 cui .. 1>11i l'onore talvolta di fare qualrhe 
interroga1.io11.,, m1 as,icurù che avrebbe preso in con 
siderazione le mi" os;<•n-azioni, che avreblJc studiata 
la materia, e vcdut" che cos1 si fosse poluto fore. 

Non n't·Lbi più dopo d'allora akuna UUllVa. 
E poich•., aJcs;:o I' onorevolP Guardasigilli si trova 

nell' id~ntica posizione in c11i era allora il Guardasi 
~illi De Filippo, perchè appunto ha pres~ntato alla 
CamPra Eleltiva il pror;1·lt" rii kf!~·~ per l'unificazione 
dei CoLlisi nd \'en1:lo, io mi vr•do qnasi costretto a 
ripetere a lui la stes;;a domanrla, e quindi !lii chiedo 
s•! h1 intcuzionc <l'occuparsi di f)llesto imporlante ar 
somento, e se trova opportuno per ciò lo approfit 
tare della legge cli•: si trova ora alla Canwra <lei Dr 
putali, 5enza farr. una nuol·a Jto~i;c apposita onclP. 
ottenere 1111t'sto pro;.:rcss1i, cil'f:a il qu:1le ora noi siau1u 
in ist.:J.lo •li ret(ress~ in faccia a tulla l'J<'.ul'opa. 

. , 
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Sarei gratissimo al signor Guardasigilli se vorrà 
fornirmi qualche notizia in proposito. 
Ministro Guardasigilli. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al signor 3finistro Guar 

dasigilli. 
Ministro Guardasigilli. Rispello alla qur srione, 

se ci~è io intenda presentare un progetto di lq:!se 
che abolisca del tutto l'arresto personale, ben com 
prende l'onorevole Senatore eh• non potrei sul momento 
<lare una risposta senza prima concertarmi coi componenti 
il Minisltro. Può essere sicuro però l'onorevole l.auzi 
che il Ministro divide lo stesso pensiero, ed ha lo 
stesso impegno ed interesse pcrchè la nostra l1~gisla 
zione non resti seconda ad alcun 'altra nelle vie ilei 
progresso, tenando conto sempre, come è dovuto per 
ogni buona misura legislativa, delle circostanze e delle 
condizioni speciali dci vari paesi. 

In quanto alla seconda parte, cioè se intendessi di 
tarno soggetto di un articolo nel progetto di "ià pre- 

v " sentato all'altro ramo ilei Parlamento per l'estensione 
dei Codici alle province \' enete, su questo particolare 
~are! piuttosto disposto per la negativa, in quanto che 
11 bisogno che si sente da tutti, e il desiderio di e 
stendere al più presto le nostre le;:gi a quelle pro 
vincie sarebbe mollo contrariato, se cominciassimo 
in quel progetto a portare modificazioni ai Codici i 
quali si devono estendere. 

Ecco perchè, in quanto alla prima parte, assumo l'irn 
pegno di studiare la materia, e spero di poter essere 
più fortunato dei miei predecessori e dare una risno 
sta definitiva e di fatto all'onorevole Sena toro. ~Li' in 
quanto alla seconda parie, mi penueuerà 'che mi astenga 
per ora, appunto per quello istesso interesse d1e ha 
suggerilo la sua domanda 

Senatore Lo.uzl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Lanzi. Ringrazio l'onorevole signor Mini 

stro ilei gentil modo con cui mi ha risposto e mi c0111• 
piaccio che i sentimenti del signor ~liniHro Guarda 
sigilli s'incontrino coi miei. Quello che mi prema è 
il fine, il mezzo mi è indifferente. Spero che i falli 
corrisponderanno ai sentimenti del signor Ministro, e 
miei. 
Presidente. Si riprende ora l'ordine del giorno che 

porta la discussione sul disegno di legge per lo scio 
glimento dei feudi nelle provincie Venete e Mantovana. 

Drscrssroxs nF.L PllOGETTO DI LEGGE Plm LO SCIOliLl 

llE!'ITO m:1 FHDI :>ELLE Pnovrscs VE!"ETE E !11.1:.ro 

vANA. 

(V. atti del Senato .\'. I). 

Prego i signori membri dell'Ufficio Centrale a pren 
der posto al banco delle Commissioni. 

Darò lettura prima del progetto ministeriale, poi de 
gli emendamenti dcli' Ufficio Centrale- 

(li Presidente <là lettura riel testo del progetto Mi 
nisteriale e degli emendameuul. 

'.redi infra). 
f; aperta la discussione i:eneralc. Chiedo al signor 

Ministro di GrJzia e Giustizia se intende che la di 
scussic ne si apra sul progetto ministeriale o su quello 
dell'Ltlicio Centrale. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Io desidero che 

si al'ra la discussione sul pro~cllo ministeriale. 
Presidente. La parola />. al SPnatore Chiesi. 
Si·natorc Chiesi. Signori Senatori: È gravissima la 

<(UCstionr rhe o;\!i ì~ sottoposi~ alle deliberazioni del 
Sena lo. f; tanto più grave inquantochè si tratta ili una 
le~ge che da molli anni è il desiùerio, per non dire 
il so;;piro tielle provinri1> \"enete e di Mantova. 

L'abolizione dri f-.udi fu so~~ctto di una lunga e 
dolti>sima di;cussionc nf'l Parlamento Austriaco. 

Il Gol"erno arnl"a presentato un progetto di aboli 
zione di lutti i ·feudi 11ell' Impero Austriaco; ma la 
ma~~ioranza delta Commissionp dw fu incaricata dello 
studio di rpwl progrtto , respinse l'idea dello sciogli 
mento imperativo, come legge gr-nerale prr tulio l'Im- 
11ero. 

Ma importa nolare, o Signori, dir la stessa maggio 
ranza della ComrnissionP. che non accettava l'idea dello 
scioglimento irn11erativo per tutti i f~udi del lImpero, 
appoggiamlosi alle savie considerazioni di un elaborato 
rapporlo del Prcsidt>nte Dc fiesli Ferrari, col quale erano 
messi in rilicrn ~li incou,·1•nienti ~ravissimi dei feudi nel 

1 r1•gno LomLartl11-\" eneto, questa ma~gioranza, dico, nono 
~ stanle che fosse in massima contl'aria allo scioglimento 
imperativo, riconosceva la necessità di una lesge speciale 
p•)r lo scioglimento imperJtivo dei feudi nel regno Lom 
bardo-Veneto. Questa ma~i:ioranza concludeva il suo rap 
porto con queste br1 vi parole: < La Commissione crede 
e che per il ref'no Lomhardo-Veneto, in cui le questioni 
• di feudalità hanno prodotlo unu stato generalmentie 
« prrnicioso d'i ncult•zza nd possesso fondiario, deb 
~ basi prov\'edere a qu .. stn male col mezzo di speciali 
e ili,;ptisizioni le:;islative. » 

Le condusioni del rnpporlo di questa Commissione 
focP.ro si che la Camera dci Signori incaricò la stessa 
C•llnmissionP, rinforzata ilclla Commissione permanente 
di legislazione , di sluiliare nuovamente la questione 
dello scioglimento dei feudi. 

Il resultato dei nuovi studi di questa Commissione 
fu che essa presentò un progetto speciale di legge per 
lo scioglim1.•nto impnativo dei feudi nel regno Lom 
b.mlo-\pnetu, µrogello d1e venne approvato dalla Ca 
mera ilei Signori e dalla Cam1·ra dei Deputati, e •:he 
munito rlclla sanzione snvrilna ollenne autorità di legge. 

Ed 1' questa ap11unto la legge Austriaca sull' ab11- 
lizione dci feudi dcl r~gno Lombal'do Veneto del t7 
dicemùre t8(ì~. 

Ecco, o Signori, in poche parole la storia di questa 
legge austriar.a. Voi ,·rdet<: rhe la necessità dello scio 
i;limento tlci fendi it:1liani fu riconosciuta non solo dal 
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Gon·rno, ma allrrs1 ti alla Camern dei Deputati e dalla 
Camera dei Si;;11ori del Parlamento austriaco, e per 
fino da qudl.1 stessa mapgiorunz a della Cornmissioue 
tiella Ca111cra dei Si:.:11ori, la quale ave,q dato 1111 voto 
contrario al ~f!ll(:!"Jl1' ~c.ioi.:limento imperativo dci feudi 
th•ll'lmpero Austriaco. 

(lucsla 11·~~·· 1 i di .ernbrc l8(ì':! che abolisce i feudi 
nel rr.~no Loml.wnlo·Ycutto si propose due scopi ; l'uno, 
di Iihcr.ire ì hcni dal vincolo (eu.lalc; Litro di rander 
trauquilli i possessori d " avevano acquistato brui i;ià 
t"cuùali crcùuti liberi. 

Se i feudi furono abuliti colla le:::.:e austria<'a, pPr 
che si presenta o;;;;i una nuova Jeg~e abolitiva dei 
feudi? Forse i' inutile, o Signori, 'luesta nuova l1·~~e 
abolitivo ilei leudi ~1·r1di? Accennerò cnn brevi pa 
role le disposizioni sostanzi ili d~lla 11·,::;e austriaca 
per dedurne la nrce;;sitil che il Governo Italiano prov 
vedesse con una leg,;e nuova allo scior:limento del vin 
colo feudale nelle province Venete e tli Mantova. La 
lcg11e ,\ustriac:1 non sciolse puramcntP. e immediata 
meute i fl'n.Ji; la le:;~e Austriaca assoggettò lo scio 
glimcutu iJ.,i f1•udi ad un :;iud1zio 11i ail odializzazionc, 
1~ lo scioglimeuto dPfìnitirn non aveva luogo se 11011 

dopo che era passala in giudicato la relativa sentenza, 
la quale era prulforit1 in prima istanza da una Com· 
missione a tal uup» istituirn, dalla ')t1ale era ammesso 
l'appello ad un ·;dtr;1 Com111is>ione sedente in \"ienna. 
Lo scioulin.euto ordinalD da:Ja lcµge A11slriaca non fu, 
e non pot:· ~ssere immediato, perd1è fu sul.iordin.Ho 
alla condizione ùi un ;.:iutlizio di liqui<lazione E quindi 
tanti dovcv:ino essue i ~iutliiii, '!11anti trnno i Lrni 
soggetti a r, •;do. 

Non b;.sla, o Si~uori: la legge Austriaca non ac 
conlò vcranwnlc lo s"io~limento dei feudi. La l1:~~r. 
A1Btri:l\"a accuruù il tlaritlo aì pru11ridari di riscattare 
i fell'.li wedian!ti indennizzo, ed HG appunto in con 
se~11Pn1.a di questa ronrlizionc tlcll'in1ll'nnizzo, 1.la pa· 
~ar;i dal v~s-alln li si~nore del feu1lo, che ern ne 
c1·:<s.1rio un µindizio .li li1p1iJazione. 

Il \'t"<•~<'lt11 1;11.11·0 intendi·, o Si~nori, ùi sciu~licre 
i ft,11.li purarn••ntc, e ill1me.liatamente; non \'llole che lo 
scio~limrnto dipPnda da uu µiudizio dì Ji,p1id:1zione, m;1 
iuten1k rh1• In ,:lio~lim1•nlo siJ oper:1l<> 1stan!Jncamcnt•.•, 
pn forza " 111·r rffdto di lei;;:e. 

Il pro~ctto attuali\ non acct>rila alcun in1len11izZ() 1b 
pa~ar'i 1bl vassallo ol si,:norr. riel f1:111lo. E•I /> prrciù 
ap:111nto r.h•• lo scioglimento puli 01wrar,i immediamenh• 
e prr f:tlto 11dla 11·~~·~. sl'm.a a>pettarn le ri~ultanze òi 
qtwl giudit.io di li•1ui<hzio11e (:hc era indispensabile 
scco11d11 la le:!~•: a11stri.ica. 

!Ila 1111''-'to srioclimc11to up<-ralo senza 1111 inden 
nizzo da P"\'.'ll'-'i dal ,·assaJl,1 11 si~tl\irc 1lel feudo sarà 
fohe tl\i'\ >p<>~li:izionc? Si p .. trJ ftirs•• dire ingiusta la 
le;;~·· b 1p1:1ìe arcortl;1 pnr.irnenle ctl immetliaLH11c11le 
lo scio~lim,.·do senza dare al si~nore dd fo11ùo alcuna 
in.lcnnih? l'io, o Si~nori: il proµello alluale salva al 

signore tlcl feudo tnllo che può ritenersi ùirilto dì 
pro11riHà privata. 

~··ll"artir.olo 11uinto ris.,na tulle le prestazioni che 
, sono dol'ule al signore dcl fendo sia in danaro, sia 
I in !;eneri, e questo diritto at'C(H"Ù3\o al si<;nore del 

I feudo col nnorn progcllo salva il progello stesso Jalla 
, taccia di qualunquii in,;instizia. Ciò d1e rimane senza 
i inilennizzo, in sostanza, non è che il diritto ùi <levo 
J luzione o di riversibili!:\ che si verifica in favore del 
sil(norc dcl feudo allora ehf\ si ~stin\(ne la famii;lia 
chiamata, o nel caso di fellonia, nella quale sia incorso 
il vassallo. 

Ma sehbenc q11••sto diritto rimanga s~nzn indennizzo, 
non per •iue~;io si polrà dire, o Si~nori,iugiusta la legge, 
puicht\ questo diritto di ril'crsihilil:\ e devoluzione, 

j come insegna l'illustrr l\ornagnosi, non è nn dirÌUQ, 

I 
è un:1 mera aspettativa, la quale divcnde appunto dal 
l'evr.ntualità che rimanga estinta tutta la lìnc3 dei 

, chiamali, o 1.he il \":1ss;dlo i11corra in quel delitto dì 

I 
felloni:1 d1t! gli fa perdere, il diritto al suo feudo. 

La lei:;;c a11,;triaca, oltre rhe, come ho osservato, 
non accordava lo s1·io;;li1111,uto tleì feudi puramente e 
immedi~tamenl1•, subordinandolo alla condizione del 
l'inùennizzo da J>ill)arsi rial vassallo o) sipiore, tla li 
quiòarsi da una Commis.<ionr, dalla quale era pure 
ammesso il ricorso in via d'appello 1la\"anli ad un'altra 
Commis5iouc, la lq:;;e Au,;triaca, dico, non scioglieva 
che un "incolo solo; il vincolo cio1·, esistente tra il vas 
sallo e il signore del r1•ut!o. ~fo nell'istituzione feudale, 
o Si:;nori, \·i è pure un altro vincolo qrnalmente dan 
noso, il ''incolo che strin:;e fra loro i membri tiella 
fami~lìa vassalla, vincolo stabilito colla lcgl{e feudale 
regolatrice della successione tra i chiamati. È ben vero 
che la le;;:;P. Austriaca s11 questo punto fece un passo 
sulla \ia tll'I progresso, 11011 rispettando interamente la 
le;;;;•~ di s1a:r1·ssio11c feudale. Sentì anche essa la legge 
Anslriaca la necessità •li 1iorre in non cale i diritti della 
pooterità, e limitù il rlirillo della successione feudale 
ai rhiamati, nati e concepiti al tempo dP.lla pubblica 
zione 1lella legg.,. ~L1 11ucsto primo passo, o Si;;nori, 
11011 bastava, era d'uol'o fare un passo ulter1orr, affinché 
i beni feudali ac11uis1.assero una pieno libertà al mo 
mrnto 1lell;i pubblicazione della leg,:e. 

QuPst"11ltimo pJs,o lo fa :appunto il presente pro 
l(elto di le~gc che :1sscgna acltlirillura la pro11rieti1 dei 
beni fcud;,li prr clu" terzi all'alluale investito, e per un 
altro trrzo ai primi chiamati, attenendosi al sistema 
seguili) nella lc~,:e ;, dicembre H!lil abolitiva dei foudi 
Jomb:1rdi. 

Per om, c>sendo 11ella discussione generale, non in 
lPndo di t~ntrare nella •(UPstione sollevala dall'onore: 
vole Commis>'ione su qu•:sta 1lisposizio11e del nostro 
progetto di lr·~\!e; basta solo il lermare che mentre la 
l1•µge .\ustriaca te.n1·\"a in vita la succ.,ssione feudale 
finchè esisle1·a110 lldti o concepiti al momcnlo della 
pubblicazione della lef!ge, il progetto nostro al con 
trario scioglie imme11iatamentc l'orùine di successione 
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feudale, e assegna definitivamente la proprietà dci beni 
che divengono in conseguenza liberi, per una parte al 
l'attuale intestato, e per un'altra parte ai primi chia 
mati. Ond'è che in forza di questo progetto, lo scio 
glim1mlo si opera puramente e semplicemente senza 
condizione, per effetto di legge, non gia in conseguenza 
di una sentenza, e si opera non solamente nei rapporti 
tra il vassallo e il signore, ma altresì nei rapporti di sue 
cessions tra tutti i membri della famiglia vassalla. Vi 
modo che in forza di questo progetto dì l1'gi;e, i beni 
gi;\ feudali divengouo assolutamente beni liberi ili cui i 
proprietari, a cui vengono assegnati, potranno lihera 
meote cd a loro grndo disporre. Voi vedete, o Signori, 
da questo breve confronto che io ho fallo tra la le!(ge 
Austriaca e il proseuo che ora stiamo discutendo, come 
fosse necessaria una nuova le~i:e perchè si possa dire 
che i feudi Veneti rimangono sciolli. 

Dalla le~ge A11slri.1ra, o Signnri, i feudi Veneti fu 
rono sciolti più in potenza, per usare un'espressione 
filosofica, che in fatto; in folto non furono sciolti, e 
ciò i· tanto vero, che l'illustre c.,Jleµa nostro, l'ono 
revole Senatore Tecchio, il quale presentò il progetto 
di legge quando fu .\linislrc• di Grazia e Giustizia, 1lichia 

. rava nella sua Heluzione che soli cinque o sei giudizi di 
liquidazione furono operali, ili modo che, non ostante 
la legge Austriaca, possiamo ritenere che le provincie 
Venete sono ancora gravale dall'incubo della feudalità. 

Vi ho detto, o Signori, che la leg;;e Austriaca ehbe 
due scopi, i quali furono sapientemente avvertiti dalla 
dottissima nostra Commissione ; l'uno, liberare i beni 
feudali dal vin colo che li hra\'a; l'altro. f•tr tranquilli 
i possessori minacciali dal pericolo continuo di un 
giudizio di rivendicazione. 

Vi ho dello altresì, come la legge Austriaca non cor 
rispondesse al primo scopo, sebbene debba ricono 
scersi, che fece il primo pa•so per lo scioglimento dei 
feudi; ma quanto al secondo scopo, o Signori, io non 
posso che ripetere ciò, che nella sua dotta Helazioue 
asseriva il Ministro stesso che la proponeva, cioè che 
quanto alla sicurezza dei possessori la legge Austriaca 
fu più di danno che ili utile. 

E fu rii danno, o Signori, perchè il \, 2 del § { 
di quella lt·g~e fu una scintilla che fece scoppiare un 
~ravissimo incendio. Dopo la pubblicazione di quella 
legge tanta furono le cause, elle non meno cii dicci mila 
possessori si trovarono sollo il peso di giudizi di ri 
\'endicazione. 

Questo § 4, che non ebbe altro scopo che quello di 
venire in soccorso dei possessori c:he acqui,;tarono beni 
feudali, contiene due disposizioni. 

La prima parte, che è quella appunto contemplata 
nel N. 1, ri~unnla i feu1li di roJl,zione sovrana, e 
stabilisce chi·: il Signore dcl feudo non potrà più muo 
vere azione contro i po~ses>ori in clue casi, o quando 
le Jzioni slfsse sarehhero prcscriue a termini dt'I di 
rillo comune, o quando inrliprn~·~ntrmenle dalld pre- 

30 

scrizione, il possessore abbia in suo favore· la buona 
fède e 1111 titolo giuridico oneroso. .. 

I.a seconda parte riguarda le pretese di persone pri 
vale fondale nel dirilto feudale. 

E qui, o Signori, giova dire il perchè la legge Au 
striaca ha creduto necessario di stabilire la disposi 
zione del 11aragrafu 4 al N. 1. 

Dalle antiche IP-l,!gi emanate dalla llepubblica Veneta 
due l'dlali massime furono stabilite; l'una, la presun 
zione feudale, per la <JUale dovevano presumersi feu 
dali lulli i beni posti nel territorio, nel quale un si- 

' guore esercita1·a la sua giurisdizione, l'altra, I'impre 
scritlibilità dci tlirilti feudali. 

(.)uale è la conseguenza di queste due massime ve 
ramente fatali? 

(.!uanto alla presunzione feudale, la conseguenza è 
che il possessore molesL1to con azione rivendicatoria è 
obhli~ato e;;so stesso a provare che il suo fondo è al 
lodiale; e l'allore, ossia chi lllUO\'e il giudizio di ri 
vendirazionc, non ha bisogno di provare il suo diritto 
feudale. 

Presumendosi feudale il fondo, che forma il soggetto 
riel ~iudizio, tutto l'onere della proYa è addossalo al 
dis~raziato possessore . 

Quanto alla imprescrittibilità dei diritti feudali, la 
conseguenza è che il possessore per quanto sia di 
buona fede, per quanto possa vantare un possesso pa 
cifico, lungo anche di secoli, non può mai respingere 
la <lomanda dr,J signore del feudo, il quale sollo lo 
usbeq,:o ddl'ìmprescrillibilìtà rivendica il fondo seb 
bene comprato in buona fede dal possessore, come 
fondo libero, e sebbene il possessore legando il suo 
possesso con quello dei suoi autori possa vantare un 
possesso anche di secoli. 

Questi due esorbitanti privilegi ioJussero il legisla 
tore auslriaco a venire in soccorso dei possessori e 
stabilire nelb prima parie del § 4 di detta legge, che 
fossero perente, trallaoJosi di feudi di collazione so 
vrana, tutte le pretese del signore dcl fouclo, quando 
queste 111·et~se fossero prescritlibili colle norme del di 
ritto r.omune, ed indipendentemente dalla prescrizione, 
quando il possessore potesse vantare buoua fede e un 
titolo giuridico oneroso. 

Ili modo che la prima parte di detto paragrafo ha 
tolto ai sii::nori del feudo, le cui pretese furono di 
chiarate perente, la facoltà di potere negli accennati 
due casi disturbare in qualsiasi modo il possessore dei 
beni giù feudali. Quanto alle pretese signorili nei 
feudi di collazione so1·ra11a, la legge austriaca non po. 
leva provvedere me1?liD alla trnnquilli\à e sicurezza dei 
possessori dei beni feudali. Quando però si tratti di 
pretese feudali spettanti a persone privale, la legge 
Austriara non ha creduto di poler arlollare la stessa 
massima; ha lasciato integre le ragioni ilei pretendenti, 
e si è limilata a stabilire che tutti quelli che avevano 
pretP.se tlovP.ssero inlt·ntarè le loro azioni entro il ter- 
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mine perentorio di 3 anni. Se l:l 1 • parte del § 4 della 
legge Austriaca avesse contemplato tanto le pretese del 
signore riel feudo, quanto le pretrsc elci vassalli, i quali 
possono essi pure intentare un ~indizio di rivendica 
zione per rivendicare i beni venduti dai loro autori, se 
avesse, dico, contemplato le une e le altre, certamente 
la legge Austriaca avrebbe in modo sicuro provveduto 
alla sicurezza dei possessori. Ma disgraziatamente la 
legge Austriaca nel eletto paragrafo -i. nel numero t 
non ha parlato che delle pretesi\ signorili. Di modo 
che la prima parte della disposizione <lei d1•1lo para 
grafo, per la quale rimangono perenti! le azioni ap 
poggiate al diritto feudale, non è applicahite che ai 
signori del feudo. 

Chiara è la legge, ed io credo che non si possa, 
esaminandone le parole e lo spirito, muovere dubbio sul 
senso della medesima. Ad ogni modo nell'altra Camer a 
si />: sollevato il dubbio che la <foposizionl! dd numero 
primo del paragrafo quarto, chi, riguarda evid~nlf·menle 
le pretese dcl signore del feu.lo, debba ancora appli 
carsi alle pretese dei vassalli quando appunta trattasi 
di feudi di collazione sovrana. 

La <lolla Commissione cue ha fatto profondi studi 
su questo progetto, si è divisa su questo punto in mag 
gioranza e minoranza. La maggioranza della Commis 
sione si attiene all'interpretazione che fu data dall' o 
notevole Ministri) che presentò avanti la Camera dei 
Deputali il" primo progetto di legge. La minoranza 
adotta I' interpretazione, che fu data nell'altro rJ1110 
del Parlamento dalla Commissione che ne fece la rela 
zione. 

La maggioranza della nostra onorevole Commissione 
in sostanza ritiene, che il ~ 4 n-l suo ;';. i non con 
templi che le pretese del signore del feudo, e che la 
disposizione di quel paragrafo non possa in alcun modo 
applicarsi alle pretese dei vassalli, quando si trau i 
<li feudi di collazione sovrana. 

La minoranza della Commissione tiene una opinione 
opposta, pensa cioè che la 11rim:1 jlal"l•: dcl paragrafo .{. 
della IPgge austriaca abbracci tanto le pretese del si 
gnore, quanto le pretese dei vassalli ; di modo che se 
conde essa sarebbero perente tulle le azioni e pretese 
che tanto il signore del feudo, quanto i vassalli, o i chia 
mali alla successione, trattandosi di Ieuili di colla 
zione sovrana, potessero mai esercitare contro i terzi 
possessori. 

La maggioranza della Commissione è d'avviso che 
le pretese dei vassalli sieno contemplate nella seconda 
parte del dello 4-0 paragrafo, e che JH'r conseguenza le 
pretese stesse non siano perente, ma in vece lasciate 
dalla legge integre ed intatte, colla condizione però 
imposta agli stessi vassulli di d1m·rlt1 esperimentare 
entro il termine perentori• ,fi tre anni. 

La minoranza di contrario p~n<a, ch« le pretese dei 
vassalli, ossia <lei chiamati alla successione, sieno pe 
rente in forza della disposizione dd N. 1, e rhe la 
seconda parte del paragrafo .\. della l··gge Austriaca 

non possa in alcun modo riferi1·si :1l1P pretesP. dei 
vassalli nel caso di feudi di collazione sovrana. 

Dopo le ragioni :;ral'i ed assennatissime d1e ha addolle la 
maggioranza della C·1mmission1• nell.1 rloLtis>i ma l\elazione 
per so,tencrr. la sua interprPtnziune conforme al ,rnso 
che era stato atlril111ito alla lef!~e tlal .llinL;trn r.rimo 
proponente, io non istaud1erù il Si.nato riretcndo con 
parole meno clo<1U••llli i:li ar~omenti inconlroverlihili 
che stanno u difosa di delta i11ter11rl'lazi11111'. i"on po~so 
paò tlispensarmi dal citare alrune parole sbte pro 
nunriale dal Barone Licht··rfels Hclalore della Com 
missione della Camera .\ustrial'a d1·i S1;;11ori, P. ciò 
perchè neli' altro ramo dr! Parlamento si prrtrse tli 
sostenere tlie nel concetto ul'lla Commissione della 
Camera d1•i Si14nori, il senso del iS. I, tlt,I ~ .i, fosse 
quello ~ppunlo di did1iarar.• per·~ntc n•·i feudi di col 
laziouc Sovrana lauto le prcl.,sc .:el si~non•, riua nto 
q1w\le òei vas~alli. 

Le esplicit1l dichiarazioni dcl R.·lator1• Licl1lenfels, 
sono 1<1 più lumino>a ro11f11tazionP rlclla interpretazione 
data <!alla Commis>ioue ddla Camera <lri D"\•Ulali, e 
servono nll'glio che qualunque souilc ra~ionau11•nto a 
spiegar•! il vl'r11 senso allribuilo nella Camua dci Si 
gnori alla <lisposizio1w d··I dello ~ 4. 

Ecco come il Barone Licl1lc1f.ds spie~a e giu;tifìca 
Lt dis11osizio11e clel dello § !1 1lella lq;c:e Amtriaca: 

< Per uvviare agli incCJ1w1·11i<·11ti che t!ufra1w dalla 
impre~crittibililà clt-i diritti signorili esMi (cioè la Com 
missione) .~i pamisc di pl'oporl'e 1•/te incr1minciando 
dal momento della P"bùl1ca:.io11e della prr.çr11te lr9qe, 
I' Ammini•lrazione dello Stato ri111111ci a tulle le 11rt- 
1¬ se r!ie potrebbero ater {011dameuto nella imprescrit 
tibilitrì dei clirilli si911orili; an~·i fece la propo8la che 
t11lli i po.'<se~sori di buona {de di hnii feudali che li 
ac11ui,•laro110 come proprie/ci alludiale o li ebbero pe1· 
mezze ùri lorCJ autori a titolu onero.~o, no1i possano 
più cssue mo/t.;lati nel /oro 110.<usso. 

« Relativamente ai /'cudi µ1·iuati, rion si i' potuto 
p,-nporre una si>nile 1/1.<po.<i;ione, non potr11dosi 11uller 
mano senza risarrimmto ai diritti a1qttistati. E~sa 
ctrrci prraltro un ripie9n, fìssa11du 1111 termine peren· 
torio cli tre anni, entro i quali pos~a110 esercitarsi fo 
preleae di la/ 11at11ra dei prùali sig1wri di feudi, 1 
dCJpo i qnali le pretese sles~e .<i<-110 esti11te. » 

Vedete, o Si;;nori, che il llclalorè della C11mmi;;;;ione 
della Camera dei Siirnori, per i:iustifìcarc il paragrafo 4, 
parlò soltanto, accennan.\o ~I nnmrro I 1lcl det lo pa 
ragrafo, <lei dirilli si,;11<1rili e della ri111111cia pr~r parte 
òèll'Ammiuisll·.1zi1111r. 1IP.llo SL:ito allr. pretese che lo 
Stato stesso possa avP.re, e rion ha mai fatto parola ddle 
pretese <lei vassalli, alle quali evidènlemente si rife 
risce nllorchi: 1\id1iara nell'ullir11a 1•arte dcl suo rai;io 
namenln, cl,., alle prtk>c dei pri .. :.ti non not.,va im 
por,;i sil,,nzio, t'Om•• a qu•·lle de! s:;.:nore. La quale di 
chiarazione. è in :rrmoni:i •:oll'a:tra i:ià folla dallo stesso 
H1!latore Lic:1tcrl•,ls colle s1·;:u<'nll purrol1~: 

" 1 sottrscritli, allo scopo cli raffermare la sicure~ui 

I "! 1t 
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del po.çsesso [otuliarm in que! domù1io (cioè nel lìegno 
Lombardo- \'i·nelo) ritengono assotutammte indispen1a 
bile d' introdurre nel proqrtt» di legge sulla abolizione 
del nes.<o feudale la disposi:ione che non possano più 
esercitarsi da parte dell'..tmmi1tistrazione dello Stato 
pretese che si fondano sulla imprescrittibilità dei diritti 
signorili, e pretese di feudalità tli enti che si trovano 
come libua proprict1ì in mano di posussnri di buona 
fede, l'acquisto dei r1uali sia basato ad 1111 titolo one · 
roso. , 

Anche qui, come vedete, quando accenna a pretese, 
che non potranno più essere esercitale in giudizio, fa 
esclusivamente esplicita menzione della Amministrazione 
dello Stato, le cui pretese soltanto dichiara perente. 

Quando questò progetto, approvato dalla Camera dei 
Signori, venne in discussione nella Camera dci De 
putati, il Helatorc della Commissione <lei Deputari, 
il Dottore Dri~z, accettò pienamente, senza osservazioni, 
il concetto ilei paragrafo 4, e lo spiegii nello stesso 
senso allrihui togli dulia Commissione dei Signori. 

Imporla riferire le parole 11..t Relatore della Com 
missione dei Deputati, perchè coloro i quali credono 
di potere dare al detto paragrafo 4 una interpretazione 
diversa da quella che io sostengo, non si peritane dal 
l'asserire che il Helatore della Commissione della Ca 
mera dei Deputati, intese la disposizione del primo 
numero del para~rafo 4 in un senso assolutamente op· 
posto a quello della Camera dei Signori. 

11 Relatore Dottore Brinz, cosi spiega e dichiara il 
senso del 11~110 paragrafo 4; 
' li paragrafo 4 d1·I progetto della Camera dei Si- 

• gnori è un paraerafo affatto nuovo e formolalo in 
< riguardo ai feudi nobili Lombardo- Veneti e con ri 
~ flesso alla loro attuale imprescr iuihilità. Se ora 
< venisse abolito il vincolo foudale senza una disposi 
< zinne a [ronte ili questa imprescriuibilità, il Signore 
e ilei feudi, od anche un vassallo potrebbe, malgrado 
, la lei:ge che dichiara abolito il feudo, muovere pre 
« lese sugli enti rispettivi. A ciò la Camera dei Signori 
• credette di dover provvedere nominatamente col 
e primo, e secondo alinea di questo paragrafo. 

~ La Commissione aderì in sostanza a queste pro 
' posizioni, e solo riguardo al numero t 0 di esso ere 
• rlett- di dover fare una modificazione rii forma. In 
« quest'alinea si parla di rivendicazione di feudi per 
« parte dcl Si~nore dcl feudo m confronto di terzi 
e possessori, possessori che tli buona o mala ferie 
« credono di essere, o si trovano nel possesso della 
e libera proprietà. 

< Il 2" alinea iratta inV(~Ce di rivendicazioni rli foudi 
• per parte dei vassalli in confro11to di tr·rzi posses 
< sori che si lrovuno nella libera proprietà o nel pos 
e ~esso della libera proprie!~. A questi due di,·nsi 
" ~ruµpi 1h rivcnilicazio11i di feudi la Camera <lei 
e Signori credette cli 1lover proncdere in duplice 
< modo; a quelle dei vassalli nel unmero 2'' mediante 
c una prescrizione Lriennale; a qucll& dcl numero 1' 

32 

• invece, coll'escludere addirittura in determinati 
< rasi la rivtndicazione. E qui si. la distinzione per 
e le rivendicazioni del Signore del feudo in confronto 
• ùi terzi possessori nei c~si , 11e'11uali se avesse luogo la 
• presr.rizione rii.;uardo ai r~udi , non sarebbe più 
• possibile la ril'endicazione, perchè il feudu sHrebbe 
" prescritto. 

e Non potendo in ~ueslo caso aver ;iiù luogo la 
• rivendicazione , essa verr•bbe esclusa anche ncll"al- 
1 lro caso , in cui , schliene secondo le leggi ci 
' 1·ili non si.1si maturata la prescrizione, s'incontra 
e penì un possessore a titolo oneroso e di buona fode. 
cr In questo doppi11 concetto convenne anche la Com 
e mi.~sio11e e cretlclle soltanto modificare la formola 
~ della prima parltJ di queste sue proposizioni ,. 

V1!1lelt!, Sii:nori, che il Relatore della Camera dei 
Deputati, mentre spie~a in quale senso Jeve intendersi 
la disposizione del § 4 sia ntl numero 1, sia nel nu 
mero 2, dichiara che e11li lù accetta nel senso stesso 
in cui fu inteso nella Camera <lei Signori, e propone 
semplicemente una modificazione di forma , perchè 
quella con cui era concepita la prima parie del ~ 4., 
ndla Camera dei Si1111ori, non espl'imeva mollo esat 
tamente un concetto i;iuridico. 
li 11,,1a1or& della Carnera ùei Deputali dice chiara 

mente, S<onza muovere alcun dubbio, che il numero 1. 
del § 4 co11tem11la le pretese dei Sii;Hori dci feudi nel 
caso di fouili di collazione sovrana, e che il numero 2 
dello stesso § .t, contempla le pretese dei vassalli. 

E quando il progetto approvato dalla Camera dei Depu· 
lati t.Jrnò alla Carneia dei Signori, il llaro11e Lichten 
fels, Relatore della prima Commissione, che ru anche 
Relatore la seconda 101la dello stesso progelto, non 
fece alcuna osservazione alla spiei;azionc gij d~ta dal 
Relatore llollortl Brinz nella Camera dei Deputali, e 
dichiarò semplicemente che accett3va la modificazione 
fatta nella formolo detrarlicolo, perchè veramente la 
modificazione pro1•osta nell3 Camera dei Depulali me 
glio esprimeva il concello i:iuridico. !Son fece, dico, 
alc1'na os~erva-.ùme sul merito delle spiegazioni date 
nella Camera dei Deputati, non ost~nte che il llela 
torti Dottore Driuz avesse esplicitamente dichiarato 
che il N. t. riguarJ;,1a I<! pretese ùcl sig11ore rlel feudo, 
e il numero 2 ùcl paragrafo 4, riguardava le pretese 
dci vassalli. 

Sono profondamente convinto che non possa in alcun 
mo1lo soslenersi l'interpretazione che fu dJta dalla Com 
missione Jell"altro ra,no del Parlamento alla disposizione 
del paragrafo 4 della le~ge Austriacn, e in qutsta 
parie io mi associo al parere della maggioranza della 
nostra onorevole Commisswne. Ma, o Signori, mentre io 
!)enso che assolutamente non possa darsi al para!!rafo 4. 
della lcg~c Austriaca un'interpretazione diversa ila 
quella che l(li fu data dall'e1-!dinistro Tecchio, dall'e1- 

I Ministro De-Filippo e dalla maggioranza della nostra 

I 
Commissione, credo ancora che la disposizione del pa 
ra0rafo 4. della le~i;c Austriaca non sia una disposi- 

~· '" ... ~. .., ., 
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zione buona, crede anzi che sia una disposizione fa. 
tale, per la quale la legge Austriaca fallì al fine che 
si era proposto. 

Ella intese allo scopo di tranquillare i possessori 
contro i pericoli delle rivendicazioni; e invece, colla 
disposizione del paragrafo 4, non solo i possessori non 
furono lranquillali, ma questa disposizione fu essa 
stessa una spinta a tulle quelle liti pn le quali fu 
rono molestali dieci mila possessori. Disse giustameiue 
il Relatore della Commissione null'altro ramo del Par 
lameato che il termine di tre anni non operò altra 
eonseguenxa che di far cadere a giorno lisso sul capo 
di tranquilli possessori quella spada, che da prima 
non era che sospesa sulla loro tesla. ~lentre la legge 
Austriaca voleva provvedere alla sicurezza dei posses 
sori contro i pericoli onde erano minacciati, essa stessa 
colla sua disposizione fece che il pericolo si trarlu 
cesse in atto, perchè i vassalli, approfittando della di 
sposizione del N. 2 del paragrafo 4., o pH meµlio 
dire, temendo di perdere quelle azioni che dovevano 
intentarsi entro il termine di tre anni, si diedero pre 
mura di sperimentarle in giudizio, intentando giudizi 
ai quali forse non avrebbero mai pensato. 

Lo stesso ex ministro Dc-Filippo mentre sostenne 
nell'altra Camera, con eloquenti parole e con robusti 
argomenti, linterpretazione che era già sta la data 111 
paragrafo 4. dal )linistro 'fecchio che aveva proposto 
la legge , dovette confessare che sebbene I' interpreta 
zione che egli difendeva la credesse la più vera, e la 
più giusta, non sapeva però dissimulare che la dispo 
sizione del § .i della legge Austriaca era una dispo 
sizione non buona. Il Relatore del~ Commissione tldl'al 
tra Camera credette opportuno di prender allo delle 
parole che profferiva il ministro Ile-Frlippo, e desidero 
io pu.re che il Senato voglia prender alto di quelle 
n.o!Jih e franche parole come quelle che Iurouo profe 
rite dallo stesso Ministro, il quale sosteneva la stessa 
interpretazione che io hn credulo di dover difen 
dere, e che è difesa, meglio che da me, con •·i;ni ma 
niera di fortissimi argomenti che non ammettono a pa 
rer mio risposta, dalla maggioranza della nostra Com 
missione. 

È molto importante il fatto che gli stessi difensori 
dcli' interpretazioue abbracciata dalla maggioranza della 
~omrnissio~c ammettano e riconoscano che la disposi 
zione del ~ 4 non è buona ed ha portato fatali conse 
guenze. 

Ecco come si esprimeva l'ex Yinistro Dc-Filippo 
nella tornala della Carnera 31 luglio illti8: 
' lo lo ripeto; la le~gP. aneLhe dovuto essere, eri 

• io avrei desiderato che fosse stata diversamente san 
« zionata. A uei •oluto che la ragione politica l'uvesse 
« vinta sulla ra;:ione giuridica, che fosse stata espressa 
' nei termini che la Commissione desiderava; ma la 
« legge esiste, e non è pussibile supporre che la let 
' tera e lo spirito che la informano consentano di in- 

« lerprelarla diversamente da quello che il progello 
' minist~ri3lc intende di applicarla. > 

Dico anch'io chr J,, leg~e esiste, e quando si tntta 
d'inlerpretdfla, 11oi dobbiamo interpretarla come è, nel 
modo consentito 1lalle regole ilella buona inlerprcla 
zione. ~la, o Si<;nori, se questa disposizione non h1 
provveùuto alla sicurezza ùei possessori, se questa di 
spm•izi•ine ha ottenuto uno scopo contrario a quello 
che e>sa si prcfìg~e\'a, non 11otrà il legislatore, non 
già in via d'interpretazione autentica, ma con una ùi 
sposizionf! nuova, non potrà, dico, provvtdne alle ç;iuste 
esigenze di questi possessori? E su questo punto io 
mi discosto dall~ ma~l(ioranza della Commiosionc, e mi 
acr.osto alla minoranza. 

Tcnl(o per fermo che non si possa dare altra inter 
pretazione che quella che vien data dalla llld!!~ioranza; 
ma penso allresi rhe 11011 io \·ia ù'iulerpretazione au 
tentica, ma rnn una nuova disposizione si possa e si 
debba pronederf. alla sorte ed alla >icurezza dci pos 
sessori, ai quali riuscì fatale la legge Austriaca, che 
pur el!Le il proposito di tutelare la loro sicurezza e 
tranquillità. Ni~ mi spaventa l'obhiezione che con una 
nuova disposizione.si darebbe efftllo relroatti•o alla 
le10i;e; imperocchè la lei;ge nuova non relroasisce, come 
insegna il l\omagnosi, se noti <1uando essa lo~lie di 
ritti irrevocabilmente ac11uisiti prima 1lella sua promul 
gazione. 

Ora, la 11•,:;;e Austriaca colla disposizione del secondo 
numero del paraµrafo .i non ha attribuilo alcun 1liritto 
alle famiglie rlei vas>alli: ha dichiarato semplicemente 
che le loro pretese rimangono intrgre, salvo che do 
vc~scro essere esl'erimeutate in ~iuùizio entro 3 anni. 
:'\on ha 1lu111p1e attribuilo ;ilcun diritto alle famiglie 
ùei vassalli. Forse q11es1i 1·assalli rhe banno inlenlalo 
le loro azion1<, ac1p1is1arono dei diritti, pPrchè hanno 
promosso in giudizio i.~ loro pretese·? Finchè non vi è 
una s1:ntcuza passata iu i;iudicato, non si pui\ <lire che 
la leµge nuova pos,;a prci;iudicare a diritti acquisiti. 
E credo tanto 11ili 11eces:1ario il prone1lcre alla sorte 
dei possessori, in quanto che non solo non si tratta 
di non violare diritti ac11uisili, ma si tratta al contrario 
di far cessar.i esoruilanti privil~gi contrarii al dirilto 
comune. Su che si fondano infatti 11ue:<li rivendicanti'! 
Sulla presunzione feudale, e sulla imprescrittihilit;\ dei 
dirilli feudali, sauzionate da viete lc~~i della Venda 
Hepubblica. 

Ques1i non sono diritti, ma esorliilanli ed ingiusti 
privilegi conlrari al òirillo comune. lo credo dunque 
r.he colla le\!gP. nuova si possa benissimo, e anzi si 
deLLa provvetleri: alla sorte elci posses.>orì in quanlo 
chè nlln si tratta cli vio'ar~ diritti acquistati, ma si 
bene di far c•·ss:1re pri1·ilP~i esorbilanti dal diritl• 
romune. 

Non formulo 11kuna propo5;1a; me ne astengo anzi 
aV\'ertitnmenle, pcrchè ora trattasi della discussione 
i;eneralP, e anche perl'hè in •111esla parte io mi rimetto 
di buon grado ·1lla saviezz<1 della minoranza della Com- 

.. .... ,. 
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raissione. lu confido che la minoranza della Commis 
sione sapra trovare un temperamento che rossa tutelare 
e meu-re in sicuro la sorte 11.·i poss. ssori, riservandomi, 
al!orc:hi• si rar.1 la discus-ioue deeli articoli , ùi sut 
top<•rre alla savirzza del Senato quelle ossen·azioni che 
crecterò opportune, ;,llorch~, o la intera Commissione 
o la minoranza alla quale in questa parte mi accosto, 
furmul.rà una proposta. 

Per ora conchiudo coll'esprimere il mio volo favo· 
revole a questa logge. 

La le~:;c Austriaca, come già osservai in sul prisci 
pio, <lierl1~ il primo culpa alla mortifera pianta della 
teudalits , che della sua amlira malefica atlu111;ia e ste 
rilisce il suolo delle venete provincie. 

Sp-ua ora al l'arlamrnto italiano schiantarla dalls 
radici approvando il presente· progetto di legge, col 
quale appunto si sciolgono i li·udi immediatamente, 
puramente, SP!1za condizioni, per forza di le,;:;e; e si sciol 
~ono sia nei rapporti del signore coi vassalli, sia nei 

· rapporti dei m-mbri 1lelle famiglie vassalle fra lii loro. 
Que-ta leg;:e, tanto sospirata, sarà sole benefico che 

irradierà di nuova luce le venete provincie; e il Senato 
col suzgellarla del suo autorevole volo, darà una nuova 
e luminosa prova di quell'amore alla libertà ed al ci 
vile progresso che fu mai sempre la guida dei suoi 
atti e delle sue deliberazioni. 
Presidente. Crederei che ..... 

• 

Senatore Vlgllanl. lo chiederei di parlare, ma l'ora 
essendo tarda, domanderei la faccltà di ciò fare nella 
si <'111a di domani. 
Presidente. Se ella mi avesse lasciato parlare, 

uvrcbbe inteso rh" io appunto slava prr dire che es 
sen.i» l'ora tarda, si 1 inviasse il secuito della discus 
si1111~ non a domani 111a a dopo domani. 

lo prego i Sigucri Senatori a raccogliersi domani in 
rnnl'er,.uz;r S(',:reta pt·r udire alcune comunicazioni, e 
tlnpo la coulerunza, di convenire 11egli Vrfici onde costi 
tuirsi ·~ dJr quindi passo al pro~et10 <li legge sulle 
iucompatibilita 11arlameut01ri che iiià fu dislribuilo. 

Ora ~i farù l'a;1pdlo 110111in..le p~r la deposizione 
delle sdml~ per IJ nomir;a ddlH tre Commissioni già 
delle. Jn\anlo i >l;!llOri Srnalori sono avvertili che do 
mani ~Ile ':! pomrridi<lllC simo invilnti a riunirsi Ìll 
conforcnza sc~reta, e posdomani, pure alle 2 pomeri 
di:tnf, 

0in 
sedula pubblica. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no 
min;il~ pH la deposizione ddle sched~ per la nomina 
deile Ct)mmissioni. 
Presidente. Si procederà ora al sorteggio degli 

scrutatori. 
(Escono dall'urna i nomi dei Scnalori ~lamiani, Gio· 

vanola e Gritfoli). 
La seduta è sciolta a ore 5 1 r:!. 

~-llSIC DEL 186!:1 - l'IESATO DEL REGSO - Diaei<•11<mi 10. 


